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LA POLITICA ITALIANA DI MATTIA CORVINO 
HEDVIG SULYOK 
La tavolozza italiana tanto variopinta dei secoli 13-14 colorita da un mucchio 
innumerevole di comuni, repubbliche, regni, principati, province, contee e marchesati, 
si regolô per la metà del secolo 15 e in seguito lungo le grandi linee di forza. 
La Casa d'Aragona di Napoli teneva sottomesse Amalfi, Gaeta, Aversa, Puglia, 
Calabria, Taranto, nonchè tramite la sua parentela, la Sardegna, la Sicilia, Piombino e 
Bari. 
Anche il Papato cercó di estendersi con ogni mezzo e trarre i comuni viçini indeboliti 
sotto il proprio patronato. A partiré dalla metà del secolo Benevento, Salerno, Capua, 
Viterbo, Roma, Spoleto, Perugia, Bologna sono soggette al dominio del Papa e la sua 
suprgmazia viene riconosciuta anche da Ancona, Urbino e Cesena. 
Milano, capitata nelle mani degli Sforza, pervade o esercita influenza su Imola, 
Fidenza, Colorno, Piacenza, Parma, Cremona, Lodi, Forli, Pavia, Novara, Savona e 
approfittando delle discordie délia famiglia, Campofregosi e delle lotte interne della 
città, soggioga periódicamente /dalla fine del secolo stabilmente/ anche Genova e la 
Corsica. Come dono di Ferdinando d'Aragona, un membro della famiglia, Sforza Maria 
Sforza, si impadronisce della città di Bari, venendo cosí in un contatto immediato con 
il Sovrano di Napoli. 
La Repubblica Veneta arricchisce con grande slanci i suoi territori, in cui il potere 
passa di mano in mano delle famiglie più ricche. Incorpora con delle pressioni 
economiche e per mezzo di forze armate gli stati vicini: Ravenna, Vicenza, Padova, 
Brescia, Treviso, Feltre,Belluno, Trieste, Trento, Polesine di Rovigo, Bergamo, Verona, 
il Friuli e l'Istria. 
Conservano il loro dominio su Torino, Ivrea e — per mezzo di relazioni familiari — 
sul Monferrato, la Savoia e il Piemonte, che non sono esenti dall'influsso francese e da 
quello degli Sforza. Firenze, in precedenza tanto forte, soggioga Pisa sotto la direzione 
dei Medici. Gli Estensi - Signori di Ferrara - espandono la loro supremazia su Modena, 
Mirandola, Reggio Emilia. La famiglia Malatesta domina Mantova e Rimini. Faenza 
rimane per i Manfredi mentre Monaco per i Grimaldi. Siena e Lucca conservano la 
forma di stato della Repubblica. 
Parlando dunque dei rapporti fra Re Mattia e l'Italia dobbiamo prendere in 
considerazione essenzialmente i centri che rappresentano le forze più importanti:Ve-
nezia, Milano, il Papato e Napoli, mentre delle più piccole Ferrara e Firenze. Conos-
cendo perô il carattere transitorio del processo d'unificazione, la ricerca della via giusta 
deve essere segnalata dai sistemi d'alleanza per un riordinamento delle relazioni delle 
forze, organizzantisi in appena ogni lustro. Le parti alleate od opposte non risentono 
ancora che la política del potere ottomano tanto forte che blocca l'oriente, nonchè lo 
spostamento delle vie commerciali all'occidente e le scoperte spingono l'Italia dalla 
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prima linea dello sviluppo europeo ben presto nella periferia di essa, ma il frenare d: 
questo processo d'integrazione nonché l'arenamento dello stesso fanno giá prevedert 
l'ombra di un declino cinquecentesco. 
In questo periodo pieno di enormi elasticita Venezia sembra avere il campo pii 
limitato, perché la sua ubicazione é determinata dalla vicinanza non sempre amichevolí 
dell'Impero Germanico-Romano, inoltre il fatto che questo stato-cittá é il bancario de 
territori tedeschi meridionali, cioe un fattore commerciale che nello stesso temp< 
confina con l'Impero Turco e che puó influiré benevolmente o no sulla praticabiliti 
delle vie commerciali decisive per quelle di Levante nel territorio in cui sono costruit 
punti di base verso Venezia. A causa dell' imminente pericolo turco é giustificata li 
creazione di buoni rapporti con l'Ungheria, peraltro anch'essa minacciata, una parte d 
cui /la Dalmazia/ é occupata e per la stessa ragione deve appoggiarsi anche al Papato 
benché le alleanze italiane sempre in cambio la mettano sempre in confronto ad esso 
L'elezione del Re ungherese Mattia fu quindi accolta a Venezia con grade sollievc 
essendo cosi controbilanciati i pericoli dei confini da parte di Federico III in seguit< 
dell'ereditá dei Cillei, nonché per le sue tradizioni familiari - che non manco d 
accentuare nemmeno Mattia - considerándolo un alleato mobilitabile contro i turchi 
L'ambasciatore rende conto per esteso della squadra del giovane Re che s'awia verso 
turchi e la Signoria appoggia caídamente le immaginazioni contro i turchi del nuovi 
Papa Enea Silvio Piccolomini, basantisi prima di tutto sull'Ungheria, per la realizzazioni 
delle quali si é riunito il Consiglio di Mantova. Per 1* occasione anche condottiei 
preparati come Sigismondo Malatesta e Francesco Sforza esposero i loro progetti. 
II consiglio fu fallito in pratica per la mancanza degli interessati piü immediati. Fi 
chiaro ormai che un'azione su vasta scala contro i turchi - una crociata di tutta l'Europa 
un naviglio di guerra, e l'unione dei nemici orientali sembrava un sogno irrealizzabilc 
rimane quindi la cosiddetta "soluzione piccola", cioé la cooperazione fra le citt 
immediatemente minacciate. 
La cooperazione che funzionava bene all'inizio si arenó ben presto, benché 
veneziani avessero occupato Morea alio stesso tempo dell'apparizione militare bales 
nica di Mattia e appoggiarono l'Ungheria assieme al Papa /fra il 1459 e 1464 con 8 
mila zecchini che corrispondono press'a poco alia paga di un anno di 1500 soldati 
cavallo/. Pero la Signoria, temendo una riconquista della Dalmazia da parte del R 
ungherese rinvigorito "chiave e testa di ponte" di ogni attacco contro Venezia, cercó ( 
aver ascendente sui bani di Croazia ed appoggiare di nascosto quelle tendenze bosniach 
che attraversarono i disegni ungheresi, cioe privare l'appoggio finanziario nel moment 
giusto da Mattia. 
II Re ungherese si accorse con spavento dopo la morte di Pió II e in seguito 
"fallimento anconitano" che l'affare della guerra contro i turchi era soltanto un "trucc 
della diplomazia" in occidente. Ma sapeva benissimo anche che Jajca, ripresa ai turcl 
assieme alie fortezze di Gissa e Knin, riaequistate dai Frangipane erano'la porta dell 
Dalmazia, deH'Istria, dell'Italia e della Germania", nel possesso di cui Venezia potev 
essere costretta a mettersi d'accordo in qualsiasi tempo. Non fu cosa recóndita a Matti 
neanche il fatto che, nel caso di un patto stipulato da lui con Federico m la Repubblic 
- temendo le conseguenze eventuali - avrebbe cercato l'amicizia dell'Imperatore germi 
nico-romano. Quindi nonc é da meraviglirasi che smesse le operazioni di guerra conti 
14 
i turchi - benché le proposte turche fossero rifiutate ufficialmente nel 1465 - in pratica 
Venezia fosse rimasta sola nella lotta, perdendo una dopo l'altra le sue basi militari, fra 
esse la perdita più grande, Negroponte dell'Eubea /1469/. È vero che intanto il Re 
ungherese chiedeva aiuto finanziario per le lotte contro i turchi, facendo correre voce 
di una guerra da indurre contro gli stessi, ma le imprese erano mancate. 
Nel 1464 Mattia rifiutô l'offerta di un'alleanza contro il Papa offertagli da parte di 
Giorgio Podiebrád e da quella del Re francese Luigi XI awiando cosí una nuova valanga 
política, che minacciava di perdere la corona. II Re francese sarebbe stato disposto a 
rinunciare alla sua esigenza dell'invocazione di un consiglio, se il Papa avesse tolto il 
regno di Napoli a Ferdinando I, che fu chiamato per la sua origine illegittima "bastardo", 
dándolo in eredità legittima assieme ai diritti riguardanti l'Ungheria, al figlio di René 
d'Angiô Giovanni, il Principe di Calabria come feudo. In seguito a questi intrighi furono 
falliti quei progetti di matrimonio che potevano rafforzare i rapporti di Napoli o quelli 
di Milano. Se nel falliré dei progetti Mattia sospettava che ci fosse la mano di Venezia, 
non era senza fondamento, perché Federico III dopo tanti approcci fece "un viaggio 
místico" a Roma alio scorcio degli anni 1468-1469, probabilmente per far riconoscere 
suo figlio Massimiliano come Re boemo e ungherese, conducendo intanto delle 
trattative segrete anche a Venezia. La Signoria persisteva ostinatamente nei propri 
interessi assoggettando pero a Federico i ribelli stiriani che erano in contatto anche con 
il Re ungherese. Anche Mattia era cauto, non aderi all'alleanza contro Milano e 
Venezia, creando pero dal 1468 un modus vivendi con i turchi in modo che quest'ultimi 
fossero. in grado di attaccare nelle loro scorrerie attraversando il territorio ungherese 
sia 1'Austria del Sud che le province del Veneto /in 10 brevi anni si realizzarono una 
dozzina di tali azioni/. Venezia ordiva degli inganni contro Mattia, nella conoscenza 
delle pretese al trono sia degli Angioini, che degli Asburgo: è molto probabile che anche 
le fila della congiura Vitéz János-Janus Pannonius siano state condotte da essa. 
In quel frattempo si erano delineati i contorni di quell'alleanza che fu convocata da 
Carlo il Temerario alio scopo di isolare e accerchiare Luigi XI e René d'Angiô. 
Troviamo fra i partecipanti /la Borgogna, l'Alsazia, il Tirolo, l'Inghilterra, il Papato, 
Milano, Firenze, Napoli, l'Aragona, la Castiglia, il Portogallo/ il Re ungherese, nemico 
di una restaurazione angioina, la quale riteneva quest'alleanza adatta per frenare 
Federico ni suo rivale. In quel tempo cominciano gli approcci diplomatici che mirano 
a legare un'amicizia più stretta con Napoli, nemica anch'essa delle pretese angioine al 
trono e emerge la possibilitá di un matrimonio fra Mattia e Béatrice. Fra parentesi: 
mentre Mattia è occupato dalla guerra mossa contro i boemi, nel segno della sua alleanza 
con Federico m e quindi nel segno di una crociata contro gli eretici indetta da Papa, 
covando dei progetti su scala europea per tutelare il proprio trono nel 1471 lascia 
inutilizzata una grande possibilité: non prende parte a quella guerra contro i turchi 
organizzata da Venezia che sostengono la Regina del Mare, Uzun Hassan, l'emiro 
dell'Alania e i Giovanniti di Rodi. 
Proprio allora quando Mattia dà l'anello a Beatrice, figlia di Ferdinando I Re di 
Napoli, si sfascia l'alleanza formatas! intorno al Principe di Borgogna nelle città renane 
dell'unione di Costanza: la abbandonano le città renane una dopo l'altra, i cantoni 
svizzeri, l'Inghilterra, Venezia ed altri. 11 décimo giorno dopo le nozze sontuose cadde 
nella battaglia presso Nancy Carlo il Temerario, capo della confederazione, il 5 gennaio 
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1477. DalTorganizzazione di grande portata è rimas ta accanto a Mattia solo la sua 
parentela di Napoli: suo suocero Ferrante il Bastardo, il fratello di lui Re di Sicilia e 
d'Aragona, gli Sforza di Milano per mezzo del matrimonio di suo cognato, nonché 
Ercole d'Esté, il signore di Ferrara per mezzo di sua cognata. Al Re che entro di nuovo 
in guerra contro i turchi mandano dei sussidi in denaro Venezia e Firenze ma lui non 
è disposto nemmeno con questo a estendere le azioni di guerra oltre alla regione di 
Sabac. 
Quando il signore di Milano, Galeazzo Maria Sforza muore, Mattia propone a 
Federico m invece che al di lui figlio Gian Galeazzo, di daré Milano a suo cognato 
Federico d'Aragona. Dopo il rifiuto s'ingegna di consigliare a Milano di abbandonare 
la lega pattuita con Firenze e Venezia contro il Papa e Napoli. Allo stesso tempo declina 
anche l'offerta di suo genero di immischiarsi al suo fianco nella guerra menzionata 
contro la lega. 
Dopo 16 lunghi anni di battaglia Venezia fa pace con i turchi nel febbraio del 1479 
le cui truppé depredanti danno fuoco ben presto alie frontiere ungheresi e all'inizio di 
ottobre la squadra di cinquantamila uomini del Bei Hassan-oglu Isa attacca la Transil-
vania. Dopo la vittoria di Kenyérmező Mattia lancia apertamente l'accusa contro 
Venezia in una lettera scritta al Papa, perché fu Venezia ad aizzargli le orde devastatrici. 
Allo stesso tempo indeboli lui stesso apposta le sue guarnigioni in Bosnia, per poter 
creare la possibilité per le scorrerie turche verso il Friuli e la Carniola. Balázs Magyar 
in tanto fu mandato contro l'isola di Veglia e i Frangipane, che godevano del patrocinio 
di Venezia dandogli una mano con la sua flotta. La Signoria - sperando nell' acquisto 
di Ferrara - passo nel suo proprio interesse e si schierö dalla parte del Papato, in questo 
modo si creó un'alleanza di Napoli, Feirara, Milano e Firenze di fronte ad essa. Mattia 
scanso anche questa. Nel segno della nuova coalizione Venezia ritirô gran parte delle 
sue squadre dalle sponde orientali dell'Adriatico e su suo suggerimento mando 
nell'agosto del 1480 una squadra d'espedizione sotto la guida del Pascià turco Gedik 
Achmed in Italia che occupé la città di Otranto nel territorio e dintorni del suocero di 
Mattia. È típico per la diplomazia ipocrita in che modo i comandanti turchi lusingavano 
i loro guerrieri fiduciosi nelle promesse di Venezia: potrete abbeverare fra breve i vostri 
cavalli nel Tevere a Roma. Nello stesso tempo la via che conduceva a Roma fu bloccata 
da forti unità veneziane. Accadde tutto questo allora quando il Papa - tramite un legato 
- permetteva a Mattia, lavandosi le mani, di raccogliere dei soldi di sagra per le battaglie 
contro i turchi. Per aiutare il suocero, alla fine dell'anno Mattia manda in Bosnia sotto 
la guida di Balázs Magyar 700 mercenari in primavera, per aiutare le truppé guerreggi-
anti per liberare Otranto, mentre Kinizsi attacca i turchi in Serbia.Dopo l'azione 
coronata di successo invece suggerisce al suocero di far pace quanto prima con i turchi 
perché lui non è in grado di aiutarlo in futuro. 
Benché tutta l'Italia avesse cantato il "Te Deum" né Venezia né il Re ungherese 
furono spinti a organizzarsi contro i turchi nemmeno per il fatto che il Saladinc 
Maometto II che morí nel maggio del 1481 e suo figlio che gli subentrö - contro cui il 
fratello Bajazid II si rivolto - fuggi prima in Egitto, poi di là nell'isola di Rodi. D gran 
maestro dei Giovanniti lo accolse, assicurandogli il suo appoggio nella guerra -
strappandogli delle promesse per diverse facilitazioni ed altri privilegi. In possesso di 
tutto questo ricattó con successo Bajazid ed ottenne che il fratello minore di lui fosse 
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mandato in Francia "per custodia perpetua". Sia Venezia che Mattia chiesero per sé 
l'estradizione del Principe per le guerre contro i turchi ma i conoscitori del segreto 
glielo negarono. /Infine Venezia poteva profittarne perché il Principe dalla vita travag-
liata - in cambio di alcune concessioni diplomatiche - fu ucciso nel 1494 da sicari 
veneziani. / 
Nel frattempo fece attenzione alie possibilitá del nepotismo in Ungheria anche la 
parentela napoletana di Beatrice e alie loro domande Mattia diede lo stallo vacante di 
Strigonio (Esztergom) a Giovanni d'Aragona, fratello minore della Regina, e dopo la 
morte di questo lo donó a Ippolito d'Este, ñipóte settenne di lei, per la quale ragione 
i suoi contrasti con il Papa continuarono a crescere. 
Pero, quando nella primavera del 1482 il Papato e Venezia danno l'assalto a Ferrara 
Mattia non si muove, anzi per la richiesta della lega di Napoli menziona una somma 
astronómica di spese militári per laquale saranno costretti a desisterne. Alio stesso 
tempo dichiara a Sisto IV che lo incalza contro i turchi che, con tuta la somma sussidiaria 
del Papa si potrebbe assumere dieci soldati di cavalleria al massimo. Accusa il Papa 
anche perché - benché solleciti di viva voce la rappacificazione - in veritá non fa niente 
per frenare Federico III che "incitava a vicenda contro di lui ora i boemi, gli austriaci 
ora i polacchi o gli ungheresi stessi, tante volte che era in procinto di muovere guerra 
nelle regioni periferiche con tutte le forze contro i barbari". Piü tardi riferendosi a questo 
offre l'alleanza contro l'Imperatore a Venezia /nel 1484/. La sua proposta fu respinta 
dalla Signoria che, temendo la perdita della Dalmazia sowenzionava di nascosto, anzi 
dopo la pace di Bagnolo, che chiuse la guerra di Ferrara, aiutó anche con le armi 
Federico. Non aveva pero il coraggio di proporre una cooperazione contro Mattia fra 
l'Imperatore e Vladislav. 
Dopo dieci anni di matrimonio risultó chiaro per il Re che Beatrice non poteva 
regalargli un erede e alio stesso tempo era inca pace di convincere Federico ad annullare 
il contratto ereditario del 1463, anzi perfino un pretendente al trono apparve sulla scena, 
nella persona del Re francese Cario VIII. Federico fece eleggere suo figlio Re 
germanico-romano nel 1486 volendo accentuare anche con questo la sua legittima 
pretesa al trono. Mattia quindi doveva mouversi per poter mettere la corona sulla testa 
di Giovanni Corvino suo protetto. Poiché i veneziani suggerirono ai francesi un passo 
contro Milano, e questi occuparono la Provenza vicina, Mattia poteva sentire nella 
persona di Lodovico Sforza il proprio alleato naturale che aveva ottenuto il potere con 
l'appoggio di suo suocero, il quale per assicurare la posizione del figlio chiese la mano 
alia ñipóte di lui, Bianca Maria Sforza. 
Anche la Regina Beatrice cercava di rendere innocua la política francese contro 
Napoli appoggiata da Venezia, Firenze e dall'alleanza del Papa - proprio con la 
partecipazione di Venezia - covando dei progetti matrimoniali della sua famiglia. 
Volente o nolente con ció incroció anche le immaginazioni di Mattia. Per far tornare 
il Papato alie buone ragioni, Mattia accettó nel suo patronato la citta di Ancona che 
apparteneva alia sede apostólica, ma in veritá stava sotto il controllo di Venezia alleata 
con esso, per il quale fatto fu scomunicata dal Papa. II Re ungherese invece, per 
dimostrare la propria inclinazione alia pace, piü tardi rinunció al patronato della citta. 
Per consolidare anche ideológicamente la successione di Giovanni Corvino, Mattia 
accettó nella sua Corte l'umanista-peregrino famoso, Antonio Bonfini con il compito 
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di scrivere una cronaca ungherese di encomio per la Casa Hunyadi. Quando la malattia 
del Re si aggravó, Beatrice, tramite sua sorella Eleonora fece chiamare medici di Ferrara 
/Battista Cano e Egano de Floreno/ a Buda. Nell'anno 1489 sembrava che potesse 
riuscire a Mattia di far ríconoscere la pretesa al trono di Giovanni Corvino di fronte a 
Federico, ma si é dovuto rinviare proprio per la sua malattia le trattative a Linz su 
questo proposito. La situazione divenne piü complicata per il rapporto nemico fra 
Giovanni Corvino e Beatrice, avendo la stessa Beatrice delle intenzioni di sedere al 
trono, il cui compimento fu suggerito al Re anche da Napoli. 
Si intende dunque che si diffusero tan te congetture e tan ti pettegolezzi, quando 
immediatamente dopo aver convocato la dieta a Buda, Mattia si ammaló cosí che non 
potevano soccorrerlo nemmeno i medici ferraresi e morí a Vienna il 6 aprile del 1490. 
Cosi anche la questione della successione rimase aperta, ma non poteva realizzarsi 
nemmeno il matrimonio contratto per procuram di Giovanni Corvino e Bianca Maria 
Sforza. 
I rapporti di Mattia con gli stati-guida furono influenzati dalle forze indipendenti 
esterne e in parte dalle vacillazioni e instabilitá dei regnanti, principi, magistrati /e le 
loro famiglie/ che erano incapaci di elevarsi sopra i loro interessi egoisti, personali. In 
questa situazione tanto plastica il Re ungherese non trovó e non poteva trovare la 
possibilita di un'alleanza con Venezia, che sembrava l'alleata piü promettente contro i 
turchi e contro l'Imperatore germanico-romano, legando ü suo trono alio stesso tempo 
per mezzo del suo matrimonio ad un sistema di alleanza in sfascio, poi piü tardi 
neU'interesse dell'assicurazione della successione, per conseguenza dopo la sua morte 
la linea di condotta della política esterna stabilita da luí crolló. 
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